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di Antonel la Scutiero 

Il Comune di Napoli spende per l'autoamministrazione 531 euro per abi
tante, rispetto ai 337 euro della media italiana. Una cifra record che di 
certo non si traduce nella qualità dei servizi al cittadino. Il dato emerge 
dalla ricerca sul municipio partenopeo "Bilanci per il cittadino" realizza
ta dalla fondazione Civicum d'intesa con il Politecnico di Milano che ha 
analizzato il documento contabile del 2008, quando assessore era anco
ra Enrico Cardillo. 
L'autoamministrazione costa a Palazzo San Giacomo la bellezza di 512 
milioni di euro. In questa voce rientrano le spese per il personale, gli uf
fici tecnici, gli organi istituzionali, le partecipazioni e il decentramento, 
la gestione del patrimonio, l'anagrafe e altri servizi generali. Se il Comu
ne riducesse l'incidenza delle spese di auto-amministrazione allinean
dosi al dato relativo al Comune di Torino, che ha l'incidenza più bassa 
sui Comuni di grandi dimensioni, pari al 21%, potrebbe conseguire un ri
sparmio potenziale di 219 milioni di euro; se poi si allineasse alla best 
practice rilevata nello studio, pari al 16%, avrebbe un risparmio poten
ziale di circa 300 milioni di euro. 
In generale nel 2008 la spesa complessiva è diminuita di quasi 300 milioni 
di euro, per la riduzione delle spese correnti e degli investimenti. Le po
litiche cui Napoli destina la proprie risorse in misura molto superiore ri
spetto alla media nazionale sono territorio e ambiente, viabilità e trasporti, 
sia per la spesa corrente sia per gli investimenti. Ma i risultati di questo 
grande sforzo sono piuttosto labili. Per l'ambiente si investe il 21% della 
spesa corrente, 292 milioni. Il 64% delle risorse sono dedicate allo smal
timento dei rifiuti, 189 milioni, ovvero 196 euro a cittadino, mentre 40 eu
ro si spendono per i parchi e il verde - siamo sopra la media nazionale -
e 35 milioni per il servizio idrico integrato. Praticamente ogni napoleta-



no spende 41 euro per il verde in città: basta fare un giro per capire che 
c'è ben poco di cui essere soddisfatti. Solo 5 milioni di euro invece per 
l'edilizia popolare, contro i 9 della media nazionale. 
La viabilità impegna il 18% della spesa. Il Comune investe 217 milioni di 
euro, 225 euro per abitante, per i trasporti pubblici, contro i soli 82 euro 
della media nazionale. Anche qui, a pensare agli autobus cittadini sem
pre in ritardo e ai disagi delle metro c'è di che stupirsi: ma gran parte di 
questi soldi finiscono nella costruzione delle nuove linee della metropo
litana. Male invece su viabilità, circolazione stradale e servizi connessi: 
all'ombra del Vesuvio si spendono solo 16 milioni, 17 euro procapite con
tro i 33 della media nazionale. Freccia in giù pure per lo sport e le attivi
tà di ricreazione: qui la spesa è limitata a 9 milioni di euro, ovvero 9 eu
ro a testa contro i 25 della media italiana. Poco impegno anche sul turi
smo: per manifestazioni e servizi di spendono soltanto due milioni di eu
ro, mediamente nel Paese se ne investono il triplo, ovvero 6 milioni. 
Per l'istruzione la spesa di Napoli è inferiore alla media dei comuni ana
lizzati dalla ricerca, 78 euro contro i 125 per abitante. Pochi investimen
ti anche per la cultura, per musei, biblioteche e teatri: la media è 51 eu
ro per abitante, nel capoluogo partenopeo si scende a soli 15 euro. La fun
zione sociale assorbe circa il 10% della spesa corrente con una spesa pro
capite che ammonta a 136 euro per abitante rispetto ai 244 nel resto di 
Italia. Circa la metà di queste risorse è dedicata all'assistenza, benefi
cenza, servizi alla persona. Ogni cittadino, attraverso il proprio Comune, 
dona 69 euro all'anno. Alla polizia locale va circa il 6% della spesa cor
rente del Comune. Considerando il procapite, le spese per la polizia so
no leggermente superiori alla media dei comuni analizzati, 88 euro con
tro i 71 del resto della nazione. 


